
Gli  errori  dell’Inps  pagati
dai contribuenti
Centinaia  in  coda  allo  sportello  per  il  Cud  2013.  La
certificazione  relativa  all’anno  2012  non  è  mai  stata
consegnata dall’Inps ai contribuenti che hanno invece ricevuto
la  lettera  di  sollecito  dell’Agenzia  delle  Entrate  per
l’adempimento degli obblighi tributari.

Gli  importi  non  dichiarati  richiesti  dall’Agenzia  tramite
ravvedimento  operoso  e  dichiarazione  integrativa,  versando
cioè  le  imposte  con  i  relativi  interessi  e  le  sanzioni
correlate  “alla  infedele  dichiarazione”  sono  quelli  delle
disoccupazioni, di cui l’Inps non ha prodotto certificazione
per la dichiarazione dei redditi.

Ma, come sempre accade nell’eccezionale normalità italiana, a
pagare  le  conseguenze  di  questa  omissione  non  sarà
l’inadempiente  Istituto  nazionale  di  previdenza  sociale,  a
rimetterci saranno i lavoratori precari che nel 2012 hanno
“beneficiato” del sussidio di disoccupazione. “In tal modo –
scrive L’Agenzia delle Entrate al malcapitato contribuente –
eviterà  di  essere  sottoposto  al  relativo  controllo  e
l’Amministrazione  potrà  concentrare  i  propri  sforzi  nel
contrasto di fenomeni evasivi e fraudolenti”.

Sconcertante è apprendere dagli operatori che l’Agenzia sa che
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il problema è stato causato dall’Inps.

Evviva l’Italia!

ITALIA  –  La  fotografia  del
lavoro accessorio nel working
paper INPS – Veneto Lavoro
Non  ci  sono  evidenze  statistiche  che  i  voucher  lavoro
contrastino il sommerso né che il lavoro accessorio sia solo
un impiego occasionale: l’analisi del working paper “Il lavoro
accessorio dal 2008 al 2015. Profili dei lavoratori e dei
committenti”, a cura di Bruno Anastasia, Saverio Bombelli e
Stefania Maschio ( (INPS – Veneto Lavoro) mette in luce i
punti deboli dello strumento alla luce del suo recente boom:
1,4 milioni di buoni utilizzati nel 2015 (25mila del 2008),
committenti a quota 473mila (10mila del 2008) nel 40% dei casi
con  utilizzo  per  più  anni,  costo  del  lavoro  dello  0,23%,
numero di lavoratori 8%.

Precariato
Il profilo medio dei lavoratori pagati con voucher: 36 anni,
uomo o donna senza distinzioni, 60 buoni riscossi in media
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l’anno (478 euro netti, con un guadagno di 217 euro per un
terzo del totale e punte di 2250 euro per un esiguo 2%) per i
4/5 con unico committente annuo.

Il gruppo più numeroso di prestatori di lavoro accessorio è
rappresentato da occupati presso altre imprese (29%) ma la
maggioranza è rappresentata da precari. Nel dettaglio: 23%
disoccupati  (età  media  elevata),  18%  che  percepiscono
ammortizzatori  sociali,  14%  inoccupati,  8%  pensionati  e
altrettanti  che  svolgono  altro  lavoro  autonomo,
parasubordinato ed operai agricoli. Insomma, come si legge nel
rapporto:

«al netto dei pensionati, nella stragrande maggioranza non è
tanto un popolo “precipitato” nel girone infernale dei voucher
dall’Olimpo dei contratti stabili e a tempo pieno (Olimpo a
cui spesso non è mai salito) ma un popolo che, quando è
presente  sul  mercato  del  lavoro,  si  muove  tra  diversi
contratti a termine o cerca di integrare i rapporti di lavoro
a part-time».

La distribuzione geografica vede Lombardia, Veneto e Friuli-
Venezia Giulia in testa con il 43% dei voucher venduti. Il
lavoro accessorio è caratterizzato da un’alta percentuale di
turn over (quota nuovi lavoratori 60-70% annuo), tasso di
ripetizione  al  50%,  prestatori  “seriali”  per  periodi
prolungati  20%.

Sommerso

La ricerca dimostra che non ci sono evidenze che provino una
relazione  positiva  nei  confronti  del  lavoro  nero.  Si  può
invece pensare, si legge nel rapporto:

«più  che  a  un’emersione,  a  una  regolarizzazione  minuscola
(parzialissima) in grado di occultare la parte più consistente
di attività in nero. In questo senso si può pensare ai voucher
come la punta di un iceberg: segnalano il nero, che però
rimane in gran parte sott’acqua».



E se li abolissimo?
Se lo chiedono, in conclusione del rapporto, i ricercatori.

«Le  forze  sociali  che  chiedono  l’abolizione  dei  voucher
ritengono che gli altri strumenti esistenti (lavoro a termine,
lavoro somministrato) siano idonei e sufficienti a organizzare
(e quindi pagare) anche le varie forme di lavoro accessorio».

In realtà, più che il contrasto al lavoro nero, il punto a
favore dei voucher risulta essere la sburocratizzazione del
rapporto  di  lavoro.  E  da  qui  la  domanda  su  quanto  sia
indispensabile regolarizzare a tutti i costi anche gli scambi
di mercato di minimo importo.

“Per  quanto  riguarda  le  imprese,  la  risposta  non  può  che
essere positiva, perché non ci possono essere costi che non
debbano essere documentati/registrati. Altrettanto non si può
dire  per  gli  scambi  con  elevata  caratteristica  di
marginalità/frammentarietà  tra  lavoratori  (più  o  meno
marginali)  e  famiglie”.

ITALIA – Le 12 voci fiscali
che aumenteranno nel 2015
Nonostante la conferma del bonus Irpef, la riduzione dell’Irap
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per le imprese e la cancellazione dei contributi Inps a carico
delle imprese per i neoassunti a tempo indeterminato, la Cgia
giudica “preoccupanti” gli aumenti che andranno a colpire in
particolar modo gli autotrasportatori e i lavoratori autonomi
che passano ai caselli autostradali più spesso dei dipendenti.

 Ecco  le  12  voci  individuate:  acqua  potabile;  benzina  e
gasolio per i trasportatori; multe per violazione del codice
della  strada;  tasse  automobilistiche  dovute  anche  per  gli
autoveicoli  e  motoveicoli  ultraventennali  di  particolare
interesse  storico  e  collezionistico;  pedaggi  autostradali;
contributi  previdenziali  per  artigiani  e  commercianti;
contributi  previdenziali  gestione  separata  Inps;  prodotti
alcolici; tassazione dei fondi pensione;  tassazione sulla
rivalutazione  del  Tfr;  riduzione  esenzioni  sui  capitali
percepiti in caso di morte in presenza di assicurazione sulla
vita; Iva per l’acquisto del pellet.

Bortolussi (Cgia): “I più colpiti sono gli automobilisti”.  La
strada  che  il  leader   indica  è  quella  di  “rilanciare  la
domanda interna attraverso un ripresa degli investimenti, una
riduzione del carico fiscale e un conseguente incremento degli
impieghi a favore delle famiglie e delle piccole imprese”,
visto  che  il  tasso  di  disoccupazione,  secondo  Bortolussi,
veleggerà  nel  2015  intorno  al  13%.  La  stangata  nell’anno
nuovo, secondo il segretario Cgia, coinvolgerà in particolar
modo la categoria degli automobilisti e i trasportatori.“Oltre
all’aumento del costo del carburante – sottolinea – dal 1
gennaio  scatteranno  il  ritocco  delle  sanzioni  in  caso  di
violazione del codice della strada, il probabile aumento medio
dei  pedaggi  autostradali  fino  all’1,5%  e  le  tasse  per  le
auto/moto storiche. Ma coloro che subiranno gli aumenti più
preoccupanti  saranno  le  partite  Iva  iscritte  alla  sezione
separata dell’Inps. Per questi freelance l’aliquota passerà
dal 27,72 al 30,72 per cento”.


